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LiberaMente

È un vero peccato che il nome di
Raffaele, l’angelo di cui si parla
anzitutto nel libro biblico di Tobia
(12,15), in questi giorni ricorra
nelle nostre cronache per impor-
tanti fatti singolari: per l’istituto
di tipo universitario organizzato
in Milano dal sacerdote don
Verzè, già vicino al santo don Ca-
labria, e per la tragica vicenda co-
stituita dalla morte, avvenuta per
suicidio, del collaboratore più vi-
cino del sacerdote fondatore.

Raffaele porta in sé, nel nome,
una presenza positiva e rassicu-
rante. Significa, infatti, “Dio ha
sanato”, o “Dio risana”: una qua-
lifica che accompagna nel segno
della speranza e della simpatia la
figura angelica, rendendola cara

in ogni tempo al popolo dei cre-
denti. La medicina che Raffaele,
sotto le sembianze di Azaria, e
come accompagnatore del gio-
vane Tobia, fa somministrare al
padre malato del ragazzo (si
tratta di fiele, cuore e fegato d’un
grosso pesce che durante il viag-
gio ha spaventato il giovane)
verrà usata come suffumigio a fa-
vore di Sara, figlia di Raguel, che
diventerà poi sposa di Tobia. In
realtà stabilirà, attorno alla figura
angelica e protettiva di Raffele, la
solida pietà dei credenti, partico-
larmente dei malati.

Il vecchio sacerdote fondatore
del “San Raffaele” di Milano, col-
pito in questi tempi da disgrazie
diverse, avrebbe proprio bisogno

che il santo Patrono ripetesse,
ora, gli antichi miracoli. Ma pare
che le medicine di cui si avvalse
Raffaele non si trovino più. Non,
almeno, da queste parti. 

La medicina
dell’angelo

Care lettrici e cari lettori,
tutti i contenitori per alimenti che

acquistate, quelli dei gelati, dei dolcetti
mono porzione, degli yogurt, i vassoi
delle carni confezionate o degli affet-
tati, frutta e verdura e perfino i sec-
chielli di colore per tinteggiatura, sono
tutti da riciclare per diversi usi. Una
volta lavati e asciugati li adoperate per
conservare cibi diversi nel surgelatore
e anche per mettere i piccoli avanzi in
frigorifero. Quelli più piccoli e con co-
perchio serviranno anche per mettere
le merende dei vostri bambini quando
inizieranno la scuola (budini, dol-
cetti...). Quelli più grandi con coper-
chio usateli per congelare minestre e
minestroni che preparate abbondanti
in estate. I secchielli di tinteggiatura la-
vateli bene e sfruttateli in lavanderia.

Poi sappiate che i ben noti foglietti
assorbicolore per lavatrice sono riuti-
lizzabili quando sono poco scuriti. Se
avete usato un foglio per una lavatrice
di biancheria colorata, adoperatelo una
seconda volta magari per una lavatrice
di capi di abbigliamento colorati e scuri.

E tutti i fogli di carta stampata? Sia
che si tratti di stampe postali o della
vostra stampante di casa, girateli dal-
l’altra parte per altre prove di stampa o
per brutte copie manuali. Ne conver-
rete che consumerete meno sacchi per
rifiuti, meno lavoro per voi e per ope-
ratori vari e minor inquinamento am-
bientale.

L’ANGOLO DI
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I consigli di

In questo ultimo periodo la nostra
comunità è stata profondamente
colpita dalla vicenda relativa al
noto pediatra e ai suoi, per il mo-
mento, presunti abusi ai danni di
alcuni bambini, suoi pazienti.

La drammaticità del fatto ci ha
scosso l’anima e soprattutto sem-
bra abbia messo nuovamente in
discussione quello che alcuni di
noi, da diversi anni, stanno soste-
nendo, ossia che “Ci vuole tutta
una città per far crescere un bam-
bino”. Se questi sono gli abitanti
della città a cui dovrei affidare
mio figlio, dicono quei genitori già
spaventati dai pericoli e dalla
complessità della vita sociale
odierna, allora è meglio che mi
occupi solo io di mio figlio!

Questa mi pare una delle con-
seguenze sociali più devastanti: il
tessuto sociale si squarcia rovino-
samente e spesso irreversibil-

mente. Si ritorna così a non fi-
darsi di nessuno, a pensare che la
nostra casa sia il luogo più sicuro
per i nostri bambini, che solo noi
genitori sappiamo ciò che è giusto
e fa bene ai nostri figli.

Senza mai sottovalutare o, peg-
gio ancora, dimenticare quello
che è accaduto, non dobbiamo
però farci accecare la vista e an-
nebbiare la mente. Fermiamoci
un po’ a riflettere con calma e im-
maginiamoci di girare per la no-
stra città con una telecamera
seguendo la giornata di molti
bambini e giovani. Con attenzione
filmiamo in modo particolare gli
ambienti di vita che frequentano
e soprattutto gli incontri che essi
fanno con tanti adulti che si pren-
dono cura di loro. Riguardiamo
ora il prodotto del nostro lavoro.
Le immagini che scorrono sono
chiare e parlano da sole: vi sono
pediatri che visitano con grande
professionalità i bambini; inse-
gnanti che si dedicano con dedi-
zione totale alla loro formazione;
allenatori appassionati che li ac-
compagnano nella crescita e nella
disciplina del loro corpo; sacer-
doti e catechisti che cercano di
raccontare la loro esperienza di
fede; nonni, zii, cugini che sono
vicini con la loro “consangui-
neità”. Infine il nostro filmato ci

propone tanti volti, a volte scono-
sciuti, che direttamente o indiret-
tamente sorvegliano,
intervengono, suggeriscono, pu-
niscono, incoraggiano, bronto-
lano, predicano, indicano, ecc.:
sono i nostri vicini di casa e più in
generale gli abitanti della nostra
comunità. Non hanno nessun
mandato educativo ufficiale, ma
hanno a cuore tutti i bambini
della loro città.

Di tutte queste persone non si
parla praticamente mai, né in ar-
ticoli di giornali e nemmeno nei
telegiornali. Sono i volti nascosti
e le storie sconosciute di tutti co-
loro che ogni giorno, o anche solo
saltuariamente, aiutano i nostri
figli a crescere. Sono così tanti
che non fanno notizia e purtroppo
ne basta uno per trasformarli tutti
in orchi pericolosi.

Ora, c’è veramente da chie-
derci se abbiamo il diritto, come
genitori, di togliere loro tutta que-
sta ricchezza a causa di alcuni,

pochi, brutti orchi, o se invece
dobbiamo impegnarci ancor più a
fondo per creare alleanze e le-
gami con tutte le fate, gli gnomi, i
folletti, i maghi, i principi e le
principesse che popolano i nostri
boschi. Oh, pardon: le nostre
città.

Marco Tuggia
pedagogista

Dal primo settembre comprare
libri costerà di più. Felici gli edi-
tori, felice la maggior parte di de-
putati e senatori, felici molti
autori, felici tutti, eccetto i let-
tori, suppongo. 

Sì, perché il Parlamento ha ap-
provato una legge che impedisce
sconti superiori al 15 per cento:
questo significa, tanto per fare un
esempio, che un libro come “Il
gioco degli specchi” di Camilleri,
che oggi posso comprare a 9 euro
e 30 su Amazon.it e a 10 euro e
50 su Ibs.it, dal primo settembre
non potrà costare meno di 11
euro e 90.

Dicono che così si tutelano pic-
coli editori e librai dagli sconti
selvaggi su internet. A me pare

invece un’altra delle tante leggi
che penalizzano il consumatore e
non raggiungono l’obiettivo che si
prefiggono. Se la gente preferisce
acquistare su internet, perché lo
stesso prodotto costa meno, non
saranno certo leggi liberticide
come questa a fermare la ten-
denza. Il fatto è che le librerie
tradizionali presto non potranno
più vivere come hanno fatto fi-
nora: non è un dramma, perché il
mondo è fatto di cambiamenti.
Dopotutto a me interessa leggere
libri e, scusate la franchezza, mi
interessa poco dove li compro
(soprattutto oggi, che la maggior
parte delle librerie sono luoghi
molto più freddi di un tempo).

Carlo Felice Dalla Pasqua

Libri più cari:
tutti felici
eccetto i lettori

Curiosando

Sul Web

Storie di orchi
e di fate
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